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  Alle amiche del rifugio.




  Perché voi sallate.




  





  





  Alle lettrici che mi hanno chiesto di Tip.




  





  Attenzione: consigliato a un pubblico adulto per i contenuti espliciti e alcune tematiche affrontate.




  





  





  Per i lettori di Nuova Terra.




  Questa storia nasce per gioco, non ha le grandi pretese dei due libri che avete letto fino a ora, non ha neppure la pretesa di essere un erotico. Nasce dalla richiesta di alcune lettrici di scrivere uno spin off a sfondo sessuale, ma la sua autrice non ha grandi esperienze di romanzi rosa, tanto meno di erotici. Non è un libro rilassante, nonostante la brevità, perché non sarebbe entrato nelle mie corde un testo tranquillo e sereno, tuttavia ho cercato di tracciare una vicenda il più possibile lineare. Non vi aspettate una storia d’amore, è una storia di caratteri e sentimenti; non vi aspettate scene a tre, camere rosse o il kamasutra, beh, forse il kama… no, niente del genere! Se lo leggete per uno di questi motivi, lasciate perdere, se invece lo vorrete leggere per passare qualche ora in compagnia di Tip e della sua vita da sbarazzino, di farabutto dal cuore d’oro, o semplicemente per curiosità, andate avanti e buona lettura.
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  Glossario




  





  Baghrir, gallette




  Rhu qalbi, cuore mio, vita mia




  Habibati, mia amante, mio amore, mia signora (riferito sempre a donna)




  Lalla, titolo riservato alle donne borghesi equivalente a signora




  Picciridda, piccolina




  Salam aleik, ciao, salve




  Sharmotah, puttana




  Shukran, grazie




  Swak, radice che si usa per pulire i denti




  Tagelmust, lunga fascia di cotone a metà tra il turbante e il velo, che lascia liberi solo gli occhi. Viene usato dai tuareg per difendersi dal vento e il sole del deserto




  Tesbah ala kheir, buonanotte




  





  - parole inventate -




  arindo ichslavo, lingua delle Tigri Bianche




  bretençal, lingua parlata dai Lupi Grigi




  iuropìan romanzo, lingua degli Umani




  POD meglev, mezzo di trasporto che sfrutta l’energia del campo magnetico




  tapi, stoffa lunga portata intorno alla vita da Lupi Grigi e Tigri Bianche




  





  





  Le favole raccontate esistono davvero nella cultura africana e sono:




  - I tre pesci, fiaba araba




  - Le donne timide, fiaba algerina




  - Haina, fiaba marocchina




  Anche la leggenda siciliana La Pellegrina esiste, anche se qui è post 2012.
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  Tamila aveva ventiquattro anni e non ne dimostrava uno in più, né in meno.




  Questo la rendeva sicura di sé. Aveva la carnagione olivastra, ma era sempre abbronzata e la pelle brillava come polvere di cannella; i capelli neri, di un riccio setoso che tutte le invidiavano; il contorno degli occhi era disegnato da una matita nera, così come facevano le mussulmane dei villaggi dove aveva abitato, o per lo meno quelle che non coprivano il viso.




  La sua famiglia proveniva dalle Tribù del Sud, gli incroci delle diverse etnie però scorrevano nel suo sangue e la rendevano perfetta agli occhi di uomini e donne.




  Lo stesso sangue colorava ora le guance della sorella Shoala, che beveva altro alcol dalla bottiglia che le avevano offerto, eppure lei non aveva la bellezza di Tamila: sua sorella aveva i fianchi troppo larghi rispetto al corpo e le labbra troppo gonfie rispetto al viso delicato. Aveva un anno più di lei, ma ne dimostrava una trentina. I ricci erano quelli di tutte le ricce: crespi. Avevano lo stesso bel colore di pelle, reso vivo dalle ore passate a coltivare sotto il sole nordafricano: quello, più di ogni altra cosa, le accomunava.




  Nonostante tutto, erano simili anche per il carattere, per questo motivo erano sempre insieme. Erano a Mizke, ora, perché Shoala si era presa una cotta per quel bell’imbusto che costruiva selle per i cavalli e domava puledri di razza, Alì, il nome più banale di tutta Nuova Terra, o per lo meno di quella che conosceva lei.




  Non che Tamila lo avesse detto alla sorella, dopotutto sapeva che sarebbe stata una cosa passeggera, come sempre, del resto. Non la biasimava mai, lei sapeva che prima o poi si sarebbero sposate tutte e due e avrebbero avuto tanti bei bambini e i loro figli sarebbero stati sempre insieme, come loro.




  La casa di Alì Mussamì era a nord del villaggio, una casetta come le mille altre che erano a Mizke: due piani, squadrati, un giardino minuscolo e polveroso sul retro, il tetto dove molti camminavano passando di casa in casa, senza problemi, come se i tetti di Mizke fossero altre strade che ognuno poteva percorrere a proprio piacimento.




  Avevano mangiato pollo e lenticchie, in abbondanza.




  Alì era bravo nel suo lavoro e sulla sua tavola non mancava mai nulla. Era stato lui a dirlo, poche ore prima, mentre cenavano. Sosteneva che in quelle mura mancasse solo la sua donna.




  Shoala aveva riso; Tamila aveva guardato Alì e poi il suo amico, e dalla sua espressione aveva capito che in quella casa, di donne, ne sarebbe passate ancora tante.




  Ora erano seduti sui cuscini rossi, neri e gialli di quella grande stanza priva di qualsiasi altro ornamento. Alì, una kefiah marrone sul capo, parlava del suo lavoro, inserendo particolari inutili che non interessavano a nessuno, ma che loro ascoltavano ridacchiando tra un bicchiere e l’altro di alcolici.




  Shoala protese il beccuccio del narghilè e Tamila aspirò.




  «E il mio amico Tip passa le giornate a litigare con i ferri di quelle povere bestie», disse Alì in un pesante francese, una delle lingue parlata dalle sorelle.




  Tamila soffiò il fumo vaporoso tra le labbra carnose, in direzione di Tip. «E si guadagna bene a fare il maniscalco?» domandò abbassando il mento e assumendo un’aria innocente.




  Lui le prese il beccuccio dalle dita sottili. «Con la mia faccia, guadagno bene a fare qualsiasi cosa.»




  Alì e Shoala scoppiarono a ridere, Tamila gli sorrise guardandolo di sottecchi; non dubitava affatto di quelle parole.




  «Lo tieni da te, questo esemplare?» chiese la sorella ad Alì.




  Lui le passò un braccio sulle spalle. «Certo, è il segreto del mio successo.»




  Di nuovo, entrambi scoppiarono a ridere.




  Tamila non si scompose a vedere la sorella leccare le labbra di Alì, prima di infilargli la lingua in bocca.




  «Ti guadagni da vivere sulle spalle di un cucciolo?» gorgogliò Shoala, senza smettere di guardarlo.




  «Oh, Tip non è affatto un cucciolo, bimba. Ma io sono il padrone.»




  Risero come matti, prima di baciarsi ancora.




  Tip osservò le mani di Shoala percorrere il petto nudo di Alì. Notò che le due sorelle erano tanto vicine da confondere i ricci dei capelli tra loro, tuttavia Tamila non si spostò, mentre la sorella trasformava le sue carezze in tocchi meno pudici.




  «Se sono ubriachi, non si nota affatto», commentò ironico ripassando a Tamila il narghilè.




  Lei si strinse nelle spalle, aspirando, per nulla turbata dal seno scuro di Shoala che usciva dalla maglia di lino azzurro. Buttò fuori il fumo, mentre la sorella gemeva di piacere. «Non so il tuo amico, ma ubriaca o meno, per mia sorella sarebbe stato uguale.»




  Tip la scrutò, mentre il silenzio della casa era disturbato dalla musica allegra di qualcuno sulla strada o in una casa vicina. Tamburi, forse non troppo grandi, che vibravano sotto le mani di qualche ragazzo. Tamila lo ricambiava. Il viso sensuale, lo sguardo furbo, il trucco troppo pesante che si abbinava ai colori dei vestiti. «E non ti dispiace?»




  Tamila allungò il beccuccio e nel farlo sfiorò le dita di Tip. «Dovrei?» chiese con un’ottava più bassa del necessario. Si spostò accanto a lui e guardò Alì lasciare il seno di Shoala per abbassare la mano tra le sue gambe e sollevarle la gonna.




  Tip distolse lo sguardo, ma Tamila richiamò la sua attenzione. «Sotto non ha nulla», sussurrò nel suo orecchio.




  Lui inspirò e la guardò per non vedere le dita di Alì entrare dentro sua sorella.




  Lei inclinò appena il capo, perforando per qualche istante gli occhi castani di Tip, occhi screziati di nero, come le era capitato di vedere a volte nelle etnie provenienti da Nuova Eyropa, dal taglio profondo dietro le lunghe ciglia scure; gli fece un mezzo sorriso. «Ti imbarazza?»




  Tip aprì la bocca e la richiuse, rendendosi conto di dove fosse la mano di lei e che la propria erezione pulsante non avrebbe potuto mentirle. Se doveva evitare di guardare Alì che si impossessava di Shoala, con quelle dita che aveva visto lavorare sulle selle tantissime volte, doveva pur far qualcosa. Baciò le labbra carnose di Tamila, che lo ricambiò senza nessuna titubanza.




  Erano morbide, accoglienti, avide.




  Quando lei si spostò da quella posizione scomoda per entrambi, lui si alzò e l’afferrò da terra. Senza badare agli altri due, la condusse nella camera da letto di Alì. Nella stanza, c’erano un lungo mobile in legno scuro, due sedie e un letto; uno dei rari letti di Mizke ad avere le doghe.




  Ma nessuno dei due vi si sedette; Tamila sfiorò la barba corta e scura del suo viso, lo baciò e, senza mai smettere di farlo, gli tolse la camicia e sbottonò i pantaloni, prendendo con entrambe le mani il suo membro turgido e muovendolo su e giù. Tip l’allontanò da sé, accese un moccolo di candela e le tolse la maglia, godendo a pieno dei suoi seni colmi e grossi. Si abbassò a prenderne in bocca uno, stuzzicandole l’altro con una mano; Tamila gemette di piacere, facendo da eco alla sorella, nell’altra stanza.




  Questo la eccitò ancora di più. Con una mano, spinse Tip fino al letto e lo obbligò a sedersi; finì di abbassargli i pantaloni. «Complimenti», sussurrò con voce calda, quindi si inginocchiò tra le sue gambe e lo prese in bocca, priva di esitazioni, perché voleva quell’uomo, e lo voleva subito.




  Tip mugolò al contatto di quelle labbra grandi, che lo avvolsero e lo tormentarono con dolcezza e insistenza al tempo stesso, fino a farlo diventare di marmo. Afferrò Tamila per i capelli, costringendola ad alzarsi, e la tirò verso di sé.




  Con un sorriso compiaciuto, lei fece scivolare via la gonna; anche Tamila sotto non aveva nulla. Fradicia di desiderio, salì sopra di lui e guidò il pene tra le proprie labbra inferiori, umide e pulsanti, accogliendolo dentro di sé come se nella sua vita non avesse fatto altro. Si inclinò un poco in avanti e gli passò un dito dal mento allo sterno fino all’ombelico, senza mai smettere di guardarlo negli occhi.




  «Shoala si sarà anche presa il padrone, ma io ho preso il più bello.»




  Tip le passò le mani sulle natiche, percorrendo con lo sguardo le curve perfette del corpo di quella ragazza piena di vita. Sollevò lo sguardo sul suo viso; la luce della candela dietro di lei che le indorava i riccioli leggeri. «Anche io ho preso la sorella più bella», sussurrò con voce roca.




  Si mossero insieme.




  Spinti dal piacere per afferrarne ancora e ancora, trovando il ritmo giusto, cambiandolo e ritrovandolo; udendo solo loro stessi, come se Shoala e Alì non stessero facendo un gran baccano oltre la parete, come se i tamburi fuori non rispondessero alle mani dei loro suonatori.




  Tip si concentrò per non raggiungere l’apice e allontanò Tamila dal suo membro lucido di umori. La rigirò sul letto, in modo brusco, e, tenendola inginocchiata, in un unico colpo la penetrò ancora; percepì le contrazioni del suo massimo piacere in quell’istante, ma prima di raggiungerla le strinse un seno e affondò con insistenza tra le sue carni lisce.




  Ancora e ancora.




  La spinse sulle lenzuola e lasciò che il suo seme si perdesse sulla schiena lunga e scura di Tamila; poi, con il cuore che martellava beato nel petto, si stese accanto a lei.




  





  ***




  Era passato quasi un anno da quando il marito di Elena era stato operato.




  Tip aveva deciso di partire già da un po’ di tempo. Suo cognato stava migliorando, contro ogni previsione, e sua sorella stava tornando a vita nuova insieme a lui e ai bambini. Aveva deciso di rimanere per lei, per aiutarla, perché il suo dolce viso era ormai perduto, ma ora la vedeva sorridere, così come quando era piccola. Elena era il sorriso di casa Esposito da quando lui ne aveva memoria: sorrideva alla madre, al padre, ai fratelli. Nonostante fosse la più piccola, non si stancava mai di aiutare.




  Era stata lei a far sorridere tutti per la prima volta dopo la morte del padre, dopo la morte di Tap. Era stata lei a far sorridere lui, dopo la morte della madre. Il minimo che Gustav Esposito detto Tip potesse fare era cercare di ricambiare; e così si era preso cura di lei, dei nipoti, del cognato; aveva medicato, fatto spesa al mercato, portato l’acqua, giocato, aveva raccontato barzellette e storie incredibili.




  Ora, però, era tempo di partire. Più di un anno nello stesso posto era qualcosa di inconcepibile per la sua natura vagabonda, e lui non aveva intenzione di arrivare a tanto.




  Nonostante questo bisogno impellente di prendere le sue cose e salpare per altri lidi, Tip si trovava a trastullarsi nelle abitudini che erano diventate il suo quotidiano, tra cavalli da ferrare, ortaggi da vendere e nipoti da far ridere almeno una dozzina di volte al giorno.




  Inoltre stava domando una cavalla di otto anni, che faceva impazzire Alì. L’aveva portata un uomo dalla pelle più nera del mantello della giumenta, aveva detto di averla comprata a buon prezzo, ma che la bestia scappava via da sotto il suo sedere appena partiva al galoppo, lasciandolo a terra a gambe all’aria. Alì aveva imprecato per giorni dietro alla cavalla già formata, indubbiamente abituata a qualcosa che nessuno conosceva, senza ottenere nulla se non gli occhi impauriti e spaventati che quasi uscivano dalle orbite.




  Tip si era avvicinato a lei con calma, esattamente come faceva con i puledri; si chiamava Fiamma della Notte e a Tip piaceva quel nome. La muscolatura splendente, il portamento altero, i riflessi rossi e blu del mantello; seppe di averla conquistava quando lei iniziò a seguirlo lungo il campo dove pascolavano i cavalli di Alì. Ciò non le impediva di lasciarsi andare alle vecchie abitudini di tanto in tanto e fare di testa sua. Benché il suo padrone fosse già soddisfatto, Tip non era dello stesso avviso.




  Alì gli chiese se non se la volesse tenere per sempre.




  Tip aveva visto Tamila un paio di volte, poi era partita con la sorella per Tampàr. Shoala non era più tornata, Tamila era passata per far visita a un’amica dalla quale doveva rimanere a dormire, tuttavia quella notte non aveva dormito. Tip le aveva tolto tutte le forze e il giorno dopo lui era tornato al suo lavoro e lei si era avventurata a sud, in cerca dei parenti della madre, con gli occhi gonfi di sonno.




  Tip si aspettava di vedersela spuntare tra le strade polverose di Mizke da un giorno all’altro.




  Non che gli bastasse. La ragazza che lavorava da Alì, aiutandolo con le consegne, aveva un bel corpo. Gli occhi troppo grandi e sua coetanea, con l’unico vero difetto di volere troppo: lo cercava tutti i giorni e si informava su cosa facesse e cosa non facesse in ogni attimo della sua vita. Tip l’aveva presa nel magazzino di Alì, sulle balle di fieno appena arrivate, che pizzicavano sulla pelle lasciandola rossa; il solo breve attimo in cui la ragazza era rimasta senza una parola, dopo di che non le aveva più neppure risposto. La salutava solo per buona pace di Alì. Lei alla fine aveva smesso di frignare e aveva fatto finta che non esistesse.




  A spingerlo a rompere quella monotonia arrivarono i figli di Comar Jannacci, vecchia conoscenza di suo padre; erano tre fratelli provenienti, come lui, dalle Isole di Taormina, amici di infanzia. Due maschi e una femmina, Sander, Tomas e JJ; Sander, il più grande, aveva fatto il contrabbandiere di armi insieme a lui per diversi anni, avevano la stessa età e condividevano la passione per le barche, benché il pescatore di casa fosse Tomas; JJ era la figlia più piccola, da ragazzina era stata amica della sorella, fino a quando Elena non si era sposata ed era andata a vivere a Mizke in maniera definitiva. Non ricordava quanto fosse più piccola della sorella, ma era sempre stata un palmo più bassa di lei.




  Tomas e JJ erano brevi apparizioni nella sua vita girovaga: benché li avesse visti spesso, non condividevano molte esperienze.




  Lui e Sander, invece, erano sempre stati insieme, non in modo continuativo, perché entrambi amavano spostarsi, tuttavia potevano non vedersi per mesi per poi tornare amici come prima. Questa volta, però, erano passati almeno due anni. Sicuramente non lo vedeva da prima della fine della guerra dei modificati, poi c’era stata la guerra civile e in quella guerra molti amici erano passati a miglior vita.




  Di solito Tip non chiedeva mai informazioni su quelli che erano stati suoi amici; la sorella lo accusava di non avere a cuore nessuno, ma la verità era che non aveva coraggio, il coraggio di sapere che non c’erano più, che un pugnale, un proiettile o la cattiva giustizia di Nuova Sousse se li era portati via.




  Così, pensava che non avrebbe più rivisto Sander.




  Ma i tre fratelli Jannacci erano passati per Mizke e JJ si era impuntata per ritrovare la sua amica di infanzia. Non era stato troppo difficile.




  Quando i fratelli l’avevano accompagnata a casa di Elena, non si aspettavano di incontrare di nuovo il loro vecchio amico Tip.




  Li aveva trovati a casa, tornando dal lavoro, in quel cortiletto dietro la casa privata di Elena che lei tentava invano di tenere pulito dalla sabbia.




  Tip rimase immobile sulla porta che dava sul giardino. Sander invece, vedendolo, saltò in piedi come un ragazzino che attende un regalo e lo andò ad abbracciare. I capelli scuri, gli occhi nerissimi, le spalle larghe, lo abbracciò come avrebbe potuto fare un fratello; ed era così che lo percepiva Tip. Lo amava come avrebbe amato Tap, se fosse arrivato a quell’età insieme a loro.




  «Brutto pezzente», lo apostrofò Sander, lasciandolo. «Vengo a trovare Elena e ci trovo questo balordo.»




  «Per l’oceano nero, piano con i complimenti», replicò dando una pacca a Tomas. «Poi spiegamelo un po’: sei venuto per Elena?»




  Sander indicò JJ, che si era alzata a sua volta. «È colpa sua.»




  Tip baciò una guancia alla ragazza, capelli corti, color mogano; sul polso aveva tatuato un ippocampo, lo stesso e sullo stesso punto in cui lo aveva Tomas. Due palmi abbondanti più bassa di Tip.




  «Pensavamo fossi schiattato. Cercavo tua sorella, ero certa che fosse più viva di te.»




  Tip le fece un gesto scaramantico. «Le tue lenticchie sono germogliate?» la canzonò indicando con il mento le efelidi sul naso e la parte superiore delle guance.




  «Perché non sei schiattato?» replicò lei, sarcastica.




  Tomas, l’unico biondo che i fratelli Esposito ricordassero delle Isole di Taormina, tirò la sorella guardando Tip. «Non le toccare le lentiggini. È quel tasto che si preme quando uno ha voglia di prendere un ceffone.»




  «Ah, ecco a cosa servono quei bottoncini», rispose Tip, ma si allontanò dalla ragazza che gli lanciò un’occhiataccia.




  Anche Elena, che cercava di allontanare il figlio più grande dalle armi che i loro amici avevano lasciato sul tavolo, lo guardò in malo modo.




  Tip fece una bocciaccia e chiese dove stessero andando. «A casa», fu la risposta e per tutti loro casa significava un unico posto.




  I fratelli Esposito li invitarono a rimanere per la cena, e loro accettarono di buon grado. Quando sulla tavola rimasero solo le briciole del pane e i bicchieri vuoti, Tip aveva già deciso di seguirli verso le Isole di Taormina ed Elena, che si aspettava quel passo già da diversi giorni, lo aveva già accettato.




  La lasciarono con il marito e JJ a occuparsi di casa e figli e uscirono sulle stradine di Mizke; i tre amici passeggiavano al limitare del deserto ridendo nel buio della notte, sotto le stelle che li avevano visti crescere insieme.




  «Quel cretino di soldato», stava dicendo Sander, che aveva partecipato alla guerra civile, dalla parte degli africani «pensava di combattermi a mani nude. Era rimasto solo lui sulla via principale, lui e i miei amici, che si stavano sbellicando dalle risate. Mi ha fatto pena, quel poveretto, così ho gettato le mie armi; mi ha caricato credendosi un toro e non mi ha torto un capello. È finito a terra prima che potesse dire mezza parola.»




  «Smettila di fare il gradasso.»




  I tre uomini si voltarono e JJ apparve da dietro una recinzione, che oltrepassò con facilità.




  «Che fai, ci insegui?» Sander tentò di scompigliarle i capelli.




  Lei si scansò. «Vi si sente per tutta Mizke.»




  «È solo perché stai sempre con le orecchie tese», la rimbeccò Tomas.




  «E faccio bene, fratello.» Lanciò uno sguardo a Tip. «Non sai quante stronzate dicono. Fai attenzione, ammiraglio.»




  Lui la fissò per alcuni istanti, un ricordo che affiorava alla mente. «Lo so bene, che dicono stronzate, alzabandiera.»




  «Ehi, ehi, ero io l’ammiraglio», precisò Sander parlando sopra la voce di Tip.




  «Nemmeno per niente», lo contraddisse il fratello, e JJ gli fece una smorfia.




  «Tu zitto che eri sempre l’ultimo.»




  Tomas aspirò il fumo da una sigaretta. «Sì, ero il più piccolo, ma tu non eri ammiraglio: Tip arrivava prima di te.»




  JJ gli passò il braccio sulla spalla fingendo di consolarlo, Tomas la lasciò fare. Tip non stava badando a loro.




  C’era un molo, un tempo, nel paese più grande delle Isole di Taormina, dove loro e qualche altro ragazzino facevano corse passando da una barca e l’altra. Non sempre Tip arrivava per primo, ma una volta Sander cadde in acqua, e da quella volta il posto non fu più il suo.




  Tip ricordava il gioco e le corse, ma aveva dimenticato JJ che sull’ultima barca segnava chi fosse il primo. Chissà per quale motivo la chiamavano alzabandiera.




  «Solo perché ho perso una volta», si difese Sander.




  «Non una sola, e poi quella volta fu memorabile», sentenziò JJ.




  Avevano raggiunto i loro cavalli, lasciati in custodia da un mandriano nel pomeriggio. L’uomo li vide e li raggiunse, loro lo pagarono e tornarono sui loro passi, tirando le bestie per le briglie.




  «Era tanto che non pensavo a quelle corse», disse Tip, accarezzando uno dei cavalli.




  «Era una vita fa», replicò Tomas e strinse la sorella per la vita. «Eri così carina, allora. Poi ti sei rovinata», aggiunse con aria dispiaciuta, ma le baciò una guancia con dolcezza.




  «E tu eri così biondo.»




  Tip annuì. «È vero. Era una vita fa, prima che partissi definitivamente per l’Africa.»




  «Eravamo proprio piccoli», convenne la ragazza.




  «JJ, tu eri una mocciosa, così mocciosa che ti ricordo a malapena.»




  Lei gli diede una leggera spinta. «Bell’amico.»




  «Non eravamo amici, tu eri amica di mia sorella.»




  «Certo, ero io però a decretare che tu fossi ammiraglio, non tua sorella.»




  «Oh, però sei venuta a cercare lei, non me.»




  Lei alzò gli occhi al cielo. «Nemmeno i miei fratelli hanno avuto la brillante idea di cercarti: non è colpa nostra se fai vita nomade.»




  «Anche tuo fratello fa vita nomade, la metà della quale vissuta con me.»




  «E allora?»




  «E allora… allora…» non ricordava più perché stesse facendo quel discorso.




  Sander scoppiò a ridere. «Lasciala parlare, Tip, tanto vince sempre lei.»




  JJ fece una linguaccia al fratello e con un balzo salì sulla propria giumenta. «Dunque, ammiraglio, dov’è la nostra terra?»




  Tip corrucciò la fronte. «Non torni da Elena? Mi ha detto che ti avrebbe fatto preparare una stanza.»




  «Oh sì, lo ha detto e lo avrebbe anche fatto, ma non ho nessun interesse a dormire in un dormitorio per donne.»




  «Non è un…» Tip si grattò la testa. «Avresti una stanza tutta tua.»




  JJ fece spallucce. «Sì, un buco che puzza di muffa, se ti dice bene, e un materasso macchiato gettato a terra, con un lenzuolo bucato e accanto a una mezza candela.»




  «Ehi, sono tutte cose lavate.»




  «Non si offenda, ammiraglio, sono contenta del vostro interesse e non metto in dubbio quanto dice, ma perché privarmi delle stelle e della mia coperta che almeno, se puzza, puzza di cavallo?»




  «Ma…»




  Sander gli diede una gomitata. «Ricorda cosa ti ho detto poco fa», disse con fare cospiratorio. «Lasciala parlare, non hai scampo.»




  Tip gonfiò le guance a palloncino e poi buttò fuori l’aria con uno schiocco. «Va bene, allora partiamo dopo domani, all’alba sono da voi. Domani potete stare da Elena, come vi ha detto, ma io non ci sarò: ho un po’ di cose da sistemare, prima di partire.»




  «Non c’è problema, non abbiamo fretta.»




  «Domani pomeriggio sono da Alì, se volete passare.»




  Tip li accompagnò in una radura con un fontanile e resti di vecchi fuochi, dove spesso i viandanti si fermavano a dormire. Due uomini erano poco distanti, vestivano con tuniche bianche e il capo avvolto in una stoffa rossa, parlavano arabo e non si voltarono a guardare i nuovi arrivati.




  I fratelli Jannacci salutarono Tip, che tornò a casa di Elena a piedi, con passo veloce.
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  Alì Mussamì, proprietario del secondo allevamento di cavalli più importante a Mizke, gonfiò il petto guardando come lui e i suoi amici erano riusciti a sistemare il capannone in pochissimo tempo.




  Ora che tutti gli invitati si aggiravano tra i tavoli e i musicisti strimpellavano i loro strumenti senza sosta, si sentiva fiero di sé.




  «Va bene, capo, è una festa bellissima», commentò Tip con un sorriso divertito ma sincero.




  Alì si grattò la barba, poggiando il sedere sul bordo del tavolo sul quale si trovavano le bevande. «Cosa non si fa per gli amici.»




  «Sono mesi che volevi fare una festa», replicò Tip, guardandolo di sottecchi prima di bere della birra.




  L’altro fece spallucce, bevendo anche lui. «Che ci posso fare se hai deciso di andartene mentre avevo questa idea in mente? Io faccio le feste e tu accampi diritti.»




  Tip emise una risata leggera. «Per gli amici, eh?»




  Alì borbottò qualcosa che Tip non si preoccupò di comprendere. Lanciò un’occhiata al tavolo di Elena dove sedeva con il marito e i figli; non pensava che sarebbero venuti e invece erano lì, nonostante quel tipo di vita non appartenesse a nessuno dei due. Accanto alla sorella, c’erano i fratelli Jannacci.




  Tomas aveva bevuto più del necessario e le sue guance erano colorate di rosso, risaltando sul viso incorniciato dai capelli biondo cenere. Sander aveva parlato tutta la serata con il marito di Elena e Tip si chiese cosa avessero mai da dirsi quei due.




  C’era una cinquantina di persone e Tip le conosceva tutte, tranne due componenti dei musicisti e le ballerine che aveva fatto arrivare Alì. Erano dieci e si muovevano sensuali nello spazio lasciato al centro del capanno.




  «Dove le hai pescate?»




  Alì dondolò il capo. «Sono belle, vero?»




  Tip sogghignò. «Ti ho chiesto dove, non come sono.»




  «Oh, il figlio di Nabad qualche tempo fa mi ha detto che il loro gruppo stava girando qui al sud, sono di Nuova Sousse, ma credo che vengano un po’ da tutta l’Africa, non ho chiesto. Le ho dovute pagare care per farle venire proprio questa sera, e tutto per colpa tua.»




  «Grazie, capo, mi mancheranno i tuoi amorevoli pensieri per me.»




  «Non sai quanto. Rimpiangerai questa maledetta decisione di tornare a casa, rimpiangerai questo lavoro e le belle donne che ti trovo.» Lo guardò con aria sorniona.




  Tip rise. «Alle belle donne», disse sollevando il proprio bicchiere.




  «Alle belle donne che ti presenta il capo.» Avvicinò il viso con fare cospiratorio. «Mi dicono che queste ballerine dietro le quinte fanno dei bei servizi.»




  Tip gli lanciò un’occhiata di sbieco. «Certe dicerie vanno verificate.»




  «Sarà un peccato perderti. Non farle innamorare di te e lasciane qualcuna agli altri invitati.»




  Davanti a loro, le ragazze facevano vibrare i propri sonagli, seguendo il ritmo dei tamburi. Indossavano vesti leggere, di seta sgargiante, il ventre nudo, i riflessi dorati degli orecchini. Tutti i movimenti erano calcolati e catturavano l’attenzione della maggior parte dei presenti.




  Tip ne studiò una per una. Solo la ragazza vestita di rosso non mostrava alcun difetto: un seno sodo, un viso pulito, nonostante il trucco abbondante, gli occhi nerissimi e i capelli schiariti che rilucevano accanto alle fiamme delle braci. Muoveva i fianchi con leggerezza, come se il bacino scivolasse nell’aria.




  Seguendo la propria danza, la ragazza si voltò e incontrò lo sguardo di Tip, abbassò il capo e gli sorrise.




  Alì gli diede una botta. «Almeno falla finire di ballare.»




  Tip deglutì. «Sì, c’è tempo.»




  Lasciarono il tavolo delle bibite e Alì attaccò a parlare con due ragazzi, amici di Tip, che sperava venissero a sostituirlo nel lavoro.




  Tip tornò al proprio posto.




  Tomas beveva del vino ambrato e gli altri erano rapiti dalle parole di Sadek, un ragazzo dalla carnagione talmente scura che sul suo volto, nel capannone illuminato da fiaccole e candele, risaltavano solo gli occhi. Stava raccontando alcune favole al figlio più grande di Elena, ma lo stavano ascoltando tutti.




  Quando smise, il nipote più grande batté le manine. «Raccontamene un’altra.» Aveva i riccioli del padre e gli occhi inconfondibili di Elena.




  Sadek ci pensò su. «La conosci la favola delle donne timide?»




  «No, raccontamela, dai!»




  Sia Tip che Elena sapevano che quella storia la conoscevano tutti i bambini di Mizke, tuttavia non dissero nulla.




  «C’era una volta un gruppo di donne algerine analfabete, timide, completamente velate. Indossavano l’haikm rema, l’abito che copre interamente dalla testa fino ai piedi. Decisero di andare a scuola per la prima volta. Appena entrate in aula si tolsero il velo.




  La loro insegnante scrisse alla lavagna la frase “Omar entra”. Subito le donne si misero il velo pensando che fosse entrato veramente questo Omar.




  Poi l’insegnante scrisse: “Omar è uscito”. Le donne allora si tolsero il velo. La maestra, che aveva notato le loro reazioni, cominciò a scherzare. Quando toglievano il velo scriveva: Omar è entrato, quando se lo rimettevano scriveva: Omar è uscito, e così via per tutta la lezione. Quando tornarono a casa, il figlio di una di loro chiese: “Mamma, è andata bene a scuola?” E la madre rispose: “Ma come puoi pensare che sia andata bene, con quel ragazzo di nome Omar che entrava e usciva continuamente come un soldato e non ci lasciava studiare niente?”»




  Il figlio di Elena rise in maniera esagerata, stropicciando gli occhietti nello stesso tempo.




  JJ, seduta accanto a Tomas, scansò delle briciole di pane sul tavolo con la mano. «La raccontate qui, questa storia? È sciocca.»




  Sadek le rivolse uno sguardo sorpreso. «È una storia che si racconta da secoli e secoli e spiega l’usanza delle donne di portare certi abiti. Fa parte della nostra cultura.»




  Elena scoccò un’occhiata di avvertimento all’amica, che, però, fece finta di non averla vista. «È una storia che vorrebbe dire quanto sono stupide le donne, ma non lo sono affatto; i secoli e secoli non vi hanno spiegato granché.»




  «La raccontano per far ridere i bambini», si intromise Elena, «non c’è niente di male.»




  «Ci sono modi meno sciocchi per far ridere i bambini.»




  Sadek si strinse nelle spalle. «Tu non sei di qui, non puoi capire. Non ho detto che sei stupida, mi piacciono le bianche di Nuova Eyropa, ma a volte quelle come te non vogliono capire.»




  «Quelle come me non vogliono capire?»




  Tip cercò lo sguardo di Sander, che tamburellò le dita sul tavolo e guardò la sorella. «Dacci un taglio, JJ, si tratta solo di una storiella.»




  «Una storiella stupida.»




  Sadek le fece un sorriso tirato. «Come dicono dalle vostre parti: il mondo è bello perché è vario», citò in iuropìan romanzo.




  «Come dico io, il mondo è una merda perché è avariato», replicò JJ nella stessa lingua.




  Se il significato fosse chiaro o meno non le fu chiaro: il ragazzo si limitò ad addolcire il sorriso ed Elena si alzò insieme al marito che teneva in braccio il figlio più piccolo, addormentato sulla spalla del padre. Tip si alzò a sua volta. «Andate via?»




  Lei annuì. «Sì, è tardi. Dormi a casa, stanotte?»




  «Sì.»




  «Ci salutiamo domattina.»




  Tip le baciò una guancia. «Ti sei divertita?»




  «Nel modo in cui posso divertirmi io alle tue feste.»




  Lui le fece l’occhiolino, salutò il marito e fece una carezza al nipote più grande, che lo guardò con gli occhi assonnati. «Buonanotte, piccola peste.»




  Il bimbo sollevò le braccia e lui lo afferrò; quando furono alla stessa altezza, il nipote gli diede un bacio appiccicoso. «Buonanotte, zio», farfugliò con voce impastata, prima di allungarsi verso la madre che lo prese tra le proprie braccia.




  Elena salutò JJ. «A domani», le disse e lasciò che Tip li accompagnasse all’uscita del capannone.




  Tip rimase lì a parlare con un’altra famiglia fatta di soli uomini, perché le donne, spesso, non mangiavano con loro e non venivano portate alle feste. Quando si salutarono, altri due ragazzi passarono a parlare con lui; erano ubriachi e non facevano altro che ridere e dire fesserie. Cercavano di far ballare Tip, nonostante la musica fosse finita da qualche minuto. Andarono via continuando a sghignazzare.




  Un ragazzo di nemmeno quindici anni, il viso butterato, gli si avvicinò.




  Quando Elena era rimasta sola con i figli, tutti e quattro avevano mangiato nella grande sala dei loro vicini, lì dove mangiavano tutti insieme e avevano accettato la presenza di Elena, su richiesta del marito. Il ragazzo molte volte era stato allo stesso tavolo e provava una malcelata ammirazione nei confronti di Tip.




  «Allora te ne vai», disse toccandosi il mento ancora glabro se non per qualche singolo pelo.




  «Per un po’, ma prima o poi torno.»




  «Perché c’è Elena.»




  Tip gli diede un leggero scappellotto. «Che pensi, che torno per te, ragazzino?»




  L’altro si spostò in ritardo, tuttavia sorrise mostrando i denti storti. «No, no, lo so che non vieni per me. Però vedi di tornare, ogni tanto.»




  «E tu vedi di studiare. Tua madre mi ha detto che sei una capra.»




  «Ho smesso di studiare, ma se me lo chiedi lo farò.»




  Tip sospettava che fosse una menzogna e gli lanciò un’occhiata intimidatoria.




  «È vero», si difese il ragazzo ridacchiando. «Dai, ci provo, promesso.»




  «Ecco, così già va meglio. E fila a letto, ché è tardi.»




  «Ma no, è presto, sono solo…»




  «È l’ora che tua madre ti vuole a casa e tu lo sai benissimo.»




  In quel momento, la ragazza vestita di rosso che Tip aveva visto ballare si avvicinò a loro e sorrise prima a Tip e poi al ragazzo, che fece una smorfia infantile.




  «Anche io devo fare certe esperienze», brontolò divorando con gli occhi il seno della ragazza.




  «Sono certo che le farai molto presto. Ma non stasera, altrimenti tua madre non mi farà più partire. Mi vieni a salutare domani mattina, ora fila.»




  «Ma…»




  «Fila!»




  Il ragazzo abbassò le spalle e girò sui tacchi. Tip lo guardò allontanarsi mogio nella notte illuminata dalle fiaccole di Mizke. Poggiò le spalle allo stipite del capannone e incrociò lo sguardo della ragazza.




  «E tu sei?»




  «Oana.»




  Tip cercò Alì oltre le spalle di Oana e lo vide fargli l’occhiolino da un punto in penombra del capannone e uscire con una ragazza. La metà delle ballerine era sparita e, tra i tavoli, non c’era quasi più nessuno, di sicuro non c’era Sander e Tomas era a testa china sul tavolo.




  «Quanti anni hai, Oana?»




  «Ventidue.»




  La pelle liscia e delicata, le labbra morbide, il trucco pesante a dipingerle un viso perfetto; le guance paffute, gli occhi pieni di vita, i denti ancora bianchissimi.




  «Ventidue meno… cinque? Meno sei?»




  Oana abbassò lo sguardo e sbatté le palpebre, poi ci ripensò, fece un sorriso malizioso e gli baciò le labbra.




  Benché avessero un buon sapore, Tip l’allontanò da sé, con gentilezza. Lanciò un’occhiata al tavolo delle bevande, dove si trovavano JJ e Sadek.




  «Vieni, piccola Oana, andiamo a bere qualcosa.»




  Non lesse la delusione nello sguardo di lei, perché si voltò e raggiunse il tavolo. Prese una bottiglia ancora piena e la stappò. «Vuoi?»




  Oana scosse il capo, distratta dai due ragazzi poco distanti da loro.




  La ragazza dai capelli corti fumava una sigaretta, poggiata al tavolo, le gambe incrociate; indossava stivali da cavallerizza e pantaloncini troppo corti per le donne che giravano sul suolo africano. Portava una camicia chiara e un cappello a falda larga e teneva un pugnale sulla cintola, dove erano legati i guanti.




  Oana non capiva perché il ragazzo, carnagione nera, muscolatura scultorea e occhi vispi, ci stesse provando con lei.




  Sadek accarezzò il viso di JJ. «Ma ora tuo fratello è ubriaco fradicio, lascialo lì, neppure si accorgerà che ti sei allontanata.»




  «Sto aspettando Sander per portarlo via», replicò lei in un francese stentato e con un tono duro.




  «L’altro tuo fratello? Quello sì che si sta divertendo. Dai, facciamo presto, promesso.»




  JJ aspirò la sigaretta guardando in basso. «Ti ho detto di no.»




  «Non ti piaccio?»




  Lei sbuffò. «Trovati qualche altra ragazza, ok?»




  «Ma io voglio te.»




  «Ammazzati», ringhiò JJ cercando di spostarsi.




  Sadek, per nulla intimorito, sorrise e le sollevò il viso tentando di baciarla.




  JJ provò a divincolarsi, senza riuscirci.




  Oana fece un passo indietro, quando Tip li raggiunse e afferrò il braccio del ragazzo. «Sadek, ti ha detto di no. Sei sordo?»




  «Oh, Tip, sta solo facendo la preziosa.»




  JJ spinse via Sadek, però lui continuò a serrarle il polso.




  Tip cercò conferma nello sguardo della ragazza, che però non lo guardò. «Lasciala.»




  Sadek aveva una ventina di anni, il corpo virile di un uomo fatto, lo sguardo di chi la sapeva lunga; conosceva Tip ed Elena da quando era un ragazzino. La lasciò e Tip l’attirò a sé. «Grazie, troppo gentile. Andiamo a fare un giro, JJ.»




  «Non ho bisogno di essere salvata», protestò JJ, ma si lasciò trascinare senza opporsi.




  Tip riprese la bottiglia dal tavolo e si rivolse a Oana. «Vieni con noi?»




  Riluttante, lei guardò Sadek. «Beh, magari c’è qualcuno che ha bisogno di me, se non ti dispiace.»




  Tip sbatté le palpebre, poi sollevò la bottiglia verso di lei, come a brindare. «Buon per lui», disse senza ombra di sarcasmo e spinse JJ oltre i tavoli.




  «Non ho bisogno della balia», si lamentò lei. «Se vuoi andare con la tua amichetta, fai pure.»




  «Aiutami a portare fuori Tomas.»




  JJ esitò prima di aiutarlo a trascinare fuori il fratello e il suo mandolino e caricarli sul cavallo pezzato.




  Tip slegò il proprio.




  «Potevi benissimo rimanere con la tua amica.»




  «Potresti benissimo ringraziarmi e basta?»




  JJ strinse le palpebre. «Me la sarei cavata comunque. »




  «Ne sono certo. Ti ho facilitato le cose, tutto qui. Ti scoccia così tanto?»




  Lei inspirò. «Avrei potuto farlo da sola, senza rovinare la tua sfavillante serata con la ballerina.»




  Tip si attaccò alla bottiglia e bevve; fece scorrere lo sguardo sulla ragazza dall’alto verso il basso e viceversa. Come Tomas aveva un orecchino d’oro, gli altri quattro buchi senza nulla. La fronte corrugata, in attesa, come una bimbetta; ebbe l’impulso di lasciarla lì. «Senti, lo so che sei una rompicoglioni, ma stava andando via.»




  «Certo. E com’è che l’avevi appena baciata?»




  Tip non riuscì a nascondere la sorpresa. «Ci stavi guardando?»




  «C’eravate solo voi.»




  «Non proprio. Comunque, mi ha baciato lei e se ne stava andando.» Le porse la bottiglia. «È vino rosso. Vuoi?»




  JJ lo prese e bevve attaccandosi anche lei, poi gliela ripassò leccandosi le labbra. «Beh, lei era piuttosto contrariata.»




  «Sarà felice di essere finita nelle braccia di Sadek: pare che lui sia un fantastico amatore. Non sai cosa ti sei persa», esclamò montando a cavallo.




  JJ lo imitò e prese le redini del cavallo su cui giaceva Tomas. «Quando posso, faccio beneficienza.»




  «Stento quasi a crederlo.» Tip strinse le gambe sui fianchi della propria cavalcatura, tornando a bere. «Ti accompagno alla radura di ieri, aspettiamo lì Sander, poi me ne vado.»




  «Non ho dodici anni.»




  «Undici.»
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  Partirono all’alba, come avevano detto; i cavalli riposati, l’aria fredda, il sole rosso e pieno. Tip si sentiva in forma.




  Nonostante i saluti.




  Elena sapeva che prima o poi sarebbe andato via e non poteva biasimarlo, era abituata alla vita girovaga degli uomini di casa Esposito; sua madre, seppure contrariata, era scesa a patti con quello stile di vita: era stata sulle Isole di Taormina mentre il marito girava per i villaggi, prendendo la barca tutti i giorni; lo aveva seguito in Africa e si era abituata alla sua lontananza, lui a volte insegnava ai bambini e agli adulti dei villaggi in cui vivevano, a volte spariva per settimane intere, nonostante questo, non le faceva mancare nulla e ogni volta che tornava sembrava una nuova luna di miele. Ma quando il marito e il figlio più grande erano morti, lei era morta con loro.




  Elena era viva a quel tempo, più viva che mai, era una ragazzina, ma era l’unica a gestire la casa, mentre il fratello prendeva strade sconosciute e pericolose. Sapeva che andava a caccia, a pesca, che rubava e faceva soldi con qualsiasi cosa gli passasse per la mente, compreso il contrabbando, e sapeva che quello era l’unico modo per mantenere tutti in vita. Era cresciuta così, sapendo che lui c’era e non c’era, che tornava per lasciare a lei e la madre tutti i suoi averi; quando erano cresciuti, gli disse che poteva smettere per un po’ di fare quello che faceva, perché non ce n’era più bisogno. Lui aveva annuito, aveva comprato una piccola abitazione a Mizke, accanto a persone che conoscevano lui e la sua famiglia e soprattutto il padre, perché questo lo faceva sentire sicuro; era rimasto in casa un mese intero, poi era sparito per qualche giorno, era tornato con un mucchio di soldi e le aveva detto che non avrebbero avuto bisogno di altro per un bel po’. In quel modo se n’era andato e non lo aveva visto per quasi un anno; in seguito, si giustificò dicendo che era stato a casa loro, nelle Isole di Taormina, e che sarebbe rimasto nei paraggi per un bel po’, perché la madre stava male, e in quel periodo lei si sposò. Poi la vita cambiò ancora: la madre li lasciò e qualche tempo dopo lei rimase sola con la famiglia del marito. Il fratello lo vedeva di rado.
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